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 [&hellip;] TESI N.1 &ndash; Le riforme delle Banche di Credito Cooperativo (BCC) e delle Banche Popolari non
rispondono a esigenze reali del mondo bancario italiano, ma realizzano una parte di un disegno politico più generale,
fortemente voluto e messo in pratica in un lungo arco di tempo da parte di soggetti esterni sovraordinati alle stesse
istituzioni politiche italiane. Se non si comprende il contesto non si può comprendere il perché delle riforme. TESI N.2
&ndash; Il disegno politico prevalente nel dopoguerra europeo ha riservato all&rsquo;Italia la condizione di paese a
sovranità limitata che, dopo la caduta del Muro, non serve più come cerniera tra est e ovest, ma diventa ricompensa,
bottino per i paesi &ldquo;core&rdquo; dell&rsquo;Europa. Bottino in cambio della loro adesione alle nuove istituzioni
comunitarie, che devono progressivamente sostituirsi agli stati nazionali. Se l&rsquo;Italia è il bottino, le banche italiane
sono la cassaforte da violare. TESI N.3 &ndash; Con il governo Monti e i successivi due governi a guida PD,
l&rsquo;Italia inaugura una stagione in cui l&rsquo;agenda neoliberista ha un&rsquo;accelerazione, che vede in pochi
anni la riforma delle pensioni, l&rsquo;uccisione della domanda interna via austerity feroce, il Jobs Act e il tentativo di
abolizione di una delle due camere. In questo quadro, il governo Renzi inserisce una riforma &ldquo;definitiva&rdquo; del
sistema bancario italiano, già in buona parte in mano straniera per le banche private. È la doppia riforma BCC/Popolari.
TESI N.4 &ndash; Come in tutti i casi di colonizzazione (fisica o di altra natura) di un sistema complesso, la conquista
non sarebbe possibile senza la connivenza da parte di esponenti interni al sistema stesso. Nel caso delle due riforme
bancarie, la classe dirigente del settore, salvo rare eccezioni, ha favorito in modo evidente l&rsquo;impresa attraverso
l&rsquo;accettazione delle sue deboli giustificazioni, nella convinzione gattopardesca che, per loro, niente alla fine
sarebbe cambiato. TESI N.5 &ndash; Le esigenze poste alla base delle due riforme &ndash; maggiore solidità
patrimoniale ed apertura al mercato dei capitali &ndash; non sono giustificate da alcun riscontro empirico negli ultimi
decenni, in particolare per le BCC, il cui sistema ha superato la crisi Lehman senza bisogno di aiuti di stato e che, anche
nelle recenti vicende del 2015, ha immesso soldi nei salvataggi altrui, senza bisogno di chiederne per sé. TESI N.6
&ndash; Coloro che in buonafede &ndash; in primis i sindacati &ndash; accettano acriticamente l&rsquo;imposizione
centralista di una Capogruppo risentono di un pregiudizio autorazzista largamente diffuso nel mondo economico italiano,
ovvero il &ldquo;grandismo&rdquo;. In questo frame, l&rsquo;unica banca solida, efficiente, redditizia, è quella grande;
per lo stesso motivo le PMI, fulcro e ragione di gran parte del boom economico italiano del dopoguerra, devono
ingrandirsi o sparire. Eppure il grandismo è stato smentito sia in Italia che all&rsquo;estero dalle esperienze delle recenti
crisi bancarie, che non hanno mostrato alcuna correlazione tra maggiore dimensione e maggiore solidità delle banche. Ciò
che invece è stato dimostrato ovunque è stata la correlazione tra maggiore dimensione e calo (crollo) dei prestiti alle
imprese e in particolare alle piccole imprese. TESI N.7 &ndash; Quanto al maggiore accesso al mercato dei capitali,
negli ultimi anni il fattore che più ha nuociuto alle banche in questo ambito è stato proprio il continuo intervento delle
autorità di vigilanza, sia europee che &ndash; di conseguenza &ndash; nazionali. Il progressivo blocco di ogni forma di
aiuto o intervento pubblico in caso di crisi (culminato nell&rsquo;introduzione del Bail-in) ha minato profondamente la
fiducia del pubblico ed ha causato massicce fughe di capitali e ripetuti crolli dei corsi azionari. La emananda normativa
sugli NPL è solo l&rsquo;ultimo esempio di intervento nefasto e dannoso, che perfino Banca d&rsquo;Italia ha
stigmatizzato. BCE è un pompiere incendiario: non mitiga le crisi, ma spesso le provoca, o quantomeno le aggrava. Altro
che voto capitario. TESI N.8 &ndash; La vera esigenza della Riforma, infatti, è sottoporre al controllo centralizzato di una
capogruppo (e quindi del suo occhiuto vigilante, ovvero la BCE) il sistema delle BCC italiane. Lo dice la BCE, lo ammette
in audizione parlamentare Banca d&rsquo;Italia, che scarta a priori ogni soluzione alternativa, non sufficientemente
stringente verso le banche locali. Ma accentrare il potere non serve a &ldquo;migliorare la governance&rdquo;, ma solo a
rendere più facile la conquista ed il controllo del sistema. TESI N.9 &ndash; I gruppi bancari non sono l&rsquo;unico
modo di creare una struttura di sostegno a reti di piccole banche, ma esistono altre forme di garanzia, riconosciute dalle
norme europee e utilizzate in altri, importanti paesi. Sono gli Institutional Protection Schemes (IPS), che, pur prevedendo
meccanismi di penalizzazione e di garanzia reciproca, non inficiano le autonome scelte degli aderenti e godono di
importanti &ndash; e non casuali &ndash; vantaggi normativi. TESI N.10 &ndash; Mentre gli esempi di IPS in Austria,
Spagna e soprattutto Germania hanno dimostrato nel recente passato di poter affrontare brillantemente le fasi di crisi
senza necessitare di aiuti e continuando a garantire alle rispettive economie il necessario flusso di credito, i Gruppi
(pseudo) Cooperativi, ove prevalenti (ad esempio in Francia) sono stati coinvolti in pieno nelle difficoltà ed hanno avuto
bisogno di salvataggi ed interventi pubblici. Ciò è l&rsquo;esatto riflesso della loro natura non più mutualistica, che li ha
portati a strategie del tutto paragonabili a quelle delle altre banche, e quindi agli stessi errori. TESI N.11 &ndash; Nessun
altro paese ha adottato provvedimenti come quelli italiani, e non a caso. La scelta tedesca di mantenere le sue 1400 (!)
banche locali e cooperative al riparo della vigilanza europea (che pure non può essere accusata di essere anti-tedesca) è
stata difesa a spada tratta dai governi di Berlino e mostra chiaramente il pericolo che attende il sistema cooperativo
italiano. Ma l&rsquo;Italia non è un paese &ldquo;normale&rdquo; (cfr. tesi n.2). TESI N.12 &ndash; CONCLUSIONI
&ndash; Il quadro fin qui delineato mostra chiari i segni di una morte annunciata del sistema bancario popolare e
cooperativo italiano e, con esso, di una parte essenziale del tessuto economico nazionale, messo &ldquo;fuori
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gioco&rdquo; da un disegno prima politico, poi culturale ed infine economico che ha fatto dell&rsquo;Italia terreno di
conquista. Di fronte a ciò non servono i tecnicismi e le battaglie di retroguardia, volte a &ldquo;limitare i danni&rdquo; su
questo o quel provvedimento, ci vuole una reazione radicale e basata sul recupero della possibilità di ciascun popolo,
italiani compresi, di autodeterminarsi democraticamente. Ma dal mondo cooperativo i Quisling de noantri proclamano ad
una voce: &ldquo;ormai è tardi&rdquo;. [&hellip;]

 Franz CVM
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